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I DODICI AL VOTO. I localismi, gli scontri etnici, i dilemmi russi e americani 
incidono sul ritardo del federalismo e sulle spinte a destra 

Europa più sola 
La frattura polìtica 
rìschio del futuro 

DANIEL BSLL 

•i C'è chi ha detto che la storia 
coincide con il destino e che il fu­
turo e la diretta conseguenza del 
passato. Eppure la storia d'Euro­
pa del ventesimo secolo contie­
ne tali e tante stupefacenti tra­
sformazioni che non si può non 
chiedersi quale dei principali pe­
riodi fornisce qualche indicazio­
ne sul futuro ruolo del vecchio 
continente. Nel ventesimo secolo 
si sono avvicendate quattro Euro­
pe diverse. •' ' r r\. 

La belle epoque * 
Dal 1890 al 1914 l'Europa ha 

toccato i vertici massimi del pote­
re, della gloria e dello splendore. 
La belle epoque è stato un perio­
do di pace e di crescente prospe­
rità con le classi agiate che face­
vano bella mostra del loro gusto. 
mentre il modernismo era agli < 
inizi. L'imperialismo la faceva da 
padrone al punto che l'Europa, 
governata dalle grandi famiglie; 
reali, dominava praticamente tut- < 
ta l'Africa e l'Asia. La dinastia de­
gli Hohenzollern reggeva la Ger­
mania, potenza centrale del con- " 
finente. Gli Asburgo, successori • 
del Sacro romano impero, erano 
alla testa dell'impero austro-un­
garico che comprendeva gran; 
parte di quella che sarebbe di- ' 
ventata la Cocoslovacchia-e-alcu-. 
ne regioni della Jugoslavia. I Ro-
manov guidavano l'impero russo 
che andava dalla Polonia a Via- : 
d'rvostok. C'erano inoltre l'impe- • 
ro britannico che arrivava sino al­
l'India e a Singapore, ' l'impero 
francese che andava dall'Africa 
centrale al sud-est asiatico e l'im­
pero olandese di cui faceva parte . 
l'Indonesia. Il Belgio era presente . 
nelle ricche terre del Congo, il 
Portogallo in Africa e a Macao. Il 
potere era nelle mani delle gran- , 
di monarchie mentre la demo­
crazia era debole. La lotta di clas­
se cominciava a dare i primi se­
gni di vita ma i partiti socialisti 
erano deboli, A.\ - -•' * 

Questa Europa fu spazzata via 
dalla prima guerra mondiale. I 
comunisti presero-il potere in 
Russia. Forse i marxisti possono 
aver cullato la speranza che la 
prima guerra mondiale avrebbe 
decretato la fine del capitalismo. 
Di fatto la prima guerra mondiale 
spazzò via, con le tre grandi dina­
stie che avevano dominato l'Eu­
ropa centrale, il feudalesimo pò-, 
litico consentendo che nell'Euro­
pa onentale e nel Baltico nasces­

sero Stati indipendenti. 

Fascismo e lotta di classe 
Dal 1919 al 1945corre l'era del 

fascismo e della lotta di classe. 
L'avvenimento centrale e domi­
nante del periodo tra le due guer­
re fu senza dubbio l'ascesa del 
fascismo con la susseguente di­
struzione della democrazia, per 
altro assai fragile nella maggior 
parte dei paesi europei. Troppo 
semplice sarebbe identificare la 
destra con il capitalismo; in real­
tà confluivano nel fascismo ele­
menti di nazionalismo e di popu­
lismo oltre al desiderio di un ca­
po forte capace di restituire al 
paese l'orgoglio nazionale. . 

L'Italia fu il primo paese nel 
quale il fascismo andò al gover­
no sotto la guida dell'ex sociali­
sta Benito Mussolini. In Portogal­
lo si impose un regime autorita­
rio, in Germania presero il potere 
i nazisti mentre in Spagna Franco 
uscì vincitore da una sanguinosa 
guerra civile. Forti movimenti fa­
scisti fecero la loro comparsa in 
Francia e Belgio mentre in Polo­
nia si ebbe una svolta autoritaria 

[ e in Ungheria si insediò un regi­
me fascista. La democrazia resi-

t stette solamente in Inghilterra e 
nei paesi scandinavi. La Germa­
nia nazista scatenò la seconda 
guerra mondiale e sì rese colpe­
vole dello sterminio di sei milioni 
di ebrei. * " 

Un continente diviso 
Dal 1945 al 1989 l'Europa è di­

visa in due. La fine della seconda 
guerra mondiale decretò anche il 
tramonto degli imperi coloniali. ' 
Soltanto l'Unione sovietica allar­
gò il suo territorio grazie all'an­
nessione di regioni della Polonia, 
della Romania e della Finlandia 
ed estese il dominio politico a 
tutta l'Europa orientale. La Ger­
mania occidentale portò a com­
pimento la sua "rivoluzione bor­
ghese" mentre Francia e Italia 
con lo sviluppo delle industrie 
chimiche, siderurgiche ed elettri­
che, si trasformarono in paesi in­
dustriali. L'Europa era divisa in 
est e ovest, in paesi Nato e paesi 
del Patto di Varsavia, ma con la 
costruzione del Muro di Berlino 
nel 1961, il confronto Usa-Urss 
ebbe come teatro il centro del­
l'Europa. Fu creata la Comunità 
economica europea, primo pas­
se verso l'unificazione dell'Euro­
pa e nel 1992 entrò in vigore il 

mercato unico dei Dodici. 

Una nuova Europa? 
E dal 1989 in poi? Sorgerà una 

nuova Europa? Paradossalmente 
due avvenimenti di portata stori­
ca, il crollo del muro di Berlino e 
la riunificazione della Germania 
e il dissolvimento dell'Unione so­
vietica con l'indipendenza politi­
ca dei paesi baltici e dei paesi 
dell'est europeo e la nascita di 
Stati indipendenti in Ucraina e 
nelle repubbliche dell'Asia cen­
trale, hanno causato problemi 
complessi, se non insuperabili, in 
vista della creazione di un nuovo 
ordine sociale e politico, proble­
mi che possono essere così sche­
maticamente riassunti: 1) L'allar­
gamento della Comunità Euro­
pea. 2) Le nuove tensioni franco­
tedesche. 3) 11 riemergere del lo­
calismo. 4) Le tensioni etniche e 
le guerre civili come nell'ex Jugo­
slavia, in Armenia e nell'Azeirba-
gian. 5) L'ascesa in molti paesi 
tra cui l'Italia, l'Ungheria e altri 
paesi dell'est europeo, di una 
nuova destra e di movimenti po­
litici neofascisti. 6) II timore della 
Russia da parte dei paesi baltici e 
delle nazioni dell'Europa orien­
tale. 7) Il problema delle mino­
ranze etniche. 8) Il rinvio, si spe­
ra temporaneo, della federazio­
ne politica europea. 9) La dimi­
nuita influenza degli Stati Uniti 
come testimoniato dall'inerzia 
americana sul problema della 
Bosnia Al momento mancano in­
dicazioni chiare in merito al mo­
do in cui tali questioni verranno 
risolte. Certo è che alcune rispo­
ste dovranno essere date nei 
prossimi cinque anni.,- - :, • 

Per ciò che concerne l'allarga­
mento della Comunità europea 
la questione più scottante riguar­
da la richiesta di ammissione di 
Polonia, Repubblica ceca, Un­
gheria e Slovacchia, richiesta che 
verrà presa in esame in occasio­
ne della Conferenza intergover­
nativa del 1996. Il grosso proble­
ma è la Germania che all'epoca 
della crisi monetaria incrementò 
in misura notevole i tassi costrin­
gendo Gran Bretagna e Italia ad 
uscire dallo Sme e quasi tutti gli 
altri paesi a pesanti svalutazioni. 
Da oltre quindici mesi la Germa­
nia è alle prese con la più grave 
recessione del dopoguerra tanto 
che i disoccupati sono ormai ol­
tre quattro milioni. La Germania 
non sembra più in grado di svol­
gere la tradizionale funzione di 
traino dell'economia europea e 
le sue prospettive appaiono tut-

L'Austria sceglie Bruxelles 
Referendum sull'adesione: sì al 57% nei sondaggi 
• VIENNA. Il voto di oggi in Au­
stria segna l'apertura di una fase < 
politica del tutto inedita nel paese -
mitteleuropeo. Ha il sapore storico 
questo referendum sul si o no all'a- *• 
desione all'Unione europea. Sarà. 
anche per questo che alla vigilia è > 
ancora alto il numero degli indeci­
si, tra il 25% e il 40%. L'ultimo son­
daggio dà i favorevoli all'Unione al 
57%. •• . - ,- • .<;:; ,-.?• 

L'importanza della posta in pa­
lio è stata scandita da una campa­
gna elettorale molto intensa, acce­
sa, partecipata. Le forze al governo 
(i socialdemocratici del Spoe e i 
conservatori deil'Oevp), i sindaca­
ti, gli industriali, le organizzazioni 
professionali e la maggior parte 
della stampa si sono apertamente 
schierati per l'ingresso in Europa, 
«lo voto per il si», ha detto il presi­
dente austriaco Thomas Klestil, . 
che in altre circostanze ha ricorda­
to che a! voto di oggi è legato il de- * 
stino del paese e ha paragonato 
quest'ora storica al Trattato di Sta-, 
to del '55 con cui l'Austria, a dieci 

anni dalla fine della guerra, tornò a 
tutti gli effetti uno stato indipen­
dente. 

In controtendenza , nspetto a 
quanto è avvenuto nei paesi dell'U­
nione chiamati ad eleggere il par­
lamento di Strasburgo, dove la 
campagna elettorale è stata più • 
che sonnolenta, Vienna e tutto il 
paese sono stati tappezzati da ma­
nifesti, invasi da comizi. Gli appelli 
non sono mancati per gli oltre cin­
que milioni e mezzo di elettori che 
oggi sono chiamati alle urne. 

La fase finale della campagna 
referendaria - culminata in un di­
battito televisivo - ha mostrato una 
radicalizzazione del confronto tra 
gli schieramenti per il si e per il no, 
con una proiezione sulle elezioni 
legislative del 9 ottobre prossimo. 
Le forze del si vedono nell'ingresso 
nell'Unione europea una spinta 
decisiva per la lotta alla disoccupa­
zione, la crescita economica e un 
salto di qualità negli scambi eco­
nomici e finanziari. Secono il mini­
stro degli Affari estcn, Alois Mock, 
che ha condotto l'ultima fase della 

sua campagna dal letto di un ospe­
dale avendo subito un'operazione 
alla colonna vertebrale, il verdetto 

, degli elettori deciderà se gli austria­
ci saranno degli «europei di secon­
da categoria» o se, al contrano, 
l'Austria «avrà voce in capitolo in 
Euicpa alla pari» con il resto del­
l'Unione. 1 no, che annoverano il 
partito liberale di Joerg Haider e i 
Verdi, hanno puntato soprattutto 
sui rischi che l'adesione comporta 
per l'ambiente, l'agricoltura nazio­
nale e la politica di neutralità. Hai­
der, noto per le sue prese di posi­
zione xenofobe, ha insistito anche 
sulla minaccia di un'invasione di 
immigrati. 

La Norvegia, che terrà analogo 
referendum il 28 novembre, sag­
gia, intanto, l'umore dei suoi citta­
dini L'ultimo sondaggio rafforza i 
no all'Unione europea, che si atte­
stano al 52VÓ. I norvegesi del nord, 
secondo il rilevamento, sarebbero 
schieratissimi antieuropeisti. Lo 
stesso referendum si terrà il 16 ot­
tobre in Finlandia e il 13 novembre 
in Svezia. 

L'Interno del Parlamento europeo a Strasburgo 

t'altro che rosse. Lo spostamento 
a destra, testimoniato dalle ele­
zioni italiane e che preoccupa 
molti osservatori e in particolar 
modo i responsabili politici ame­
ricani, riflette il crescente rifiuto 
dello status quo e un diffuso 
quanto indiscriminato atteggia­
mento di protesta dell'elettorato. 
Esemplare il caso dell'Italia, pae­
se nel quale la bufera di Tangen­
topoli ha distrutto i due pnncipali 
partiti di governo, la De e il Psi, e 
un "avventuriero" come Silvio 
Berlusconi, magnate dell'infor­
mazione, ha potuto sfruttare il 

suo potere televisivo per ottenere 
oltre il 20% dei voti e formare una 
maggioranza di governo con la 
Lega e i neofascisti di Alleanza 
Nazionale. 

La lezione jugoslava 
C'è poi la crisi strutturale che 

mette in discussione i vecchi Stati • 
nazionali. Le nazioni-Stato sorte 
in particolar modo dopo la prima 
guerra mondiale non sono mai 
state etnicamente e culturalmen­
te omogenee. I problemi più gra­
vi sono stati quelli creati dal dis­
solvimento della , Jugoslavia e 

Boris Nonda/ Sintesi 

dalla separazione di croati, slove­
ni e serbi. I croati di religione cat­
tolica hanno potuto contare sul­
l'appoggio della Germania e i 
serbi, greco-ortodossi, su quello 
della Russia (e in un primo mo­
mento della Francia) mentre 
nessun paese europeo ha soste­
nuto i musulmani bosniaci per la 
semplice ragione che non si vo­
leva uno Stato musulmano in Eu­
ropa: «Sarebbe come avere una 
Gaza in Europa». A ciò si aggiun­
ga che le realtà regionali stanno 
prendendo il posto degli Stati na­
zionali quanto a rilevanza econo­

mica. In Italia la ÌJiga Nord ha 
costruito le sue fortune politiche 
parlando di separatismo o, quan­
to meno, di uno Stato più decen­
trato propno per non doversi ac­
collare il peso economico del 
Mezzogiorno povero. Anche in 
campo economico c'è una "crisi , 
strutturale" che va individuata 
nell'incapacità dell'industria eu­
ropea di adeguarsi ad un'econo­
mia di tipo post-industriale. Così _ 
come il settore automobilistico è "• 
stato il motore della produzione ' 
industriale, i microprocessori so­
no il motore dell'economia post­
industriale basata sull'informa­
zione. Eppure gli Stati Uniti pro­
ducono il 47?.'. e il Giappone il 
41°u dei "microchip". Come ha 
scritto di recente Fortune, la Ger­
mania spende più per sovvenzio­
nare vecchie industrie quali le 
miniere di carbone e la cantieri­
stica (6.4 miliardi di dollari) che 
per sostenere la ncerca di base 
(5,6 miliardi di dollari). Ma c'è di 
più: la rivoluzione nel settore del­
la tecnologia dei materiali fa di­
minuire l'importanza dei vecchi 
prodotti basati sulle materie pn-
me rispetto ai nuovi sostituti tec­
nologici. Ed è proprio l'incre­
mento dei "complessi tecnologi­
ci" e delle "interconnessioni in 
rete" che favorisce lo sviluppo re­
gionale transnazionale che divie­
ne fonte di crescita economica. 

L'incubo della Russia 
Sul piano politico importante è 

il ruolo della Russia e degli Stati 
Uniti. L'attuale situazione della 
Russia è quanto mai fluida e nes­
suno è in grado di prevederne gli • 
sviluppi. Gli Stati Uniti, con inge­
nuo entusiasmo, avevano scom­
messo su Eltsin e sulle sue capa­
cità di guidare il paese sulla via 
della democratizzazione e dell'e­
conomia di mercato. Gli Usa non 
sono più cosi ottimisti e l'appog­
gio a Eltsin si è fatto prudente. ' 
Inoltre gli Stati Uniti si stanno riti­
rando militarmente •dall'-Europa» 
e, come apparso in tutta eviden­
za m Bosnia, non sono disposti 
ad impegnare soldati amencani 
in Europa nemmeno sotto la 
bandiera dell'Onu. C'è infine da 
considerare l'aspetto della man­
canza di leadership e di una ca- ' 
rente volontà di creare una co­
mune idea di una "nuova Euro­
pa". Si è sempre dato per sconta­
to che il processo di integrazione 
economica avrebbe portato al­
l'unificazione politica dell'Euro­
pa ma i paesi europei non sono 
riusciti ad armonizzare le politi­
che economiche e il progetto di 
una moneta unica ha finora in­
contrato ostacoli insormontabili. " 
Verso la fine del secolo o nel pri­
mo decennio del secolo venturo • 
si potrebbero manifestare più de­
cise iniziative in vista dell'integra­
zione economica europea anche 
se resta più probabile l'ipotesi di 
un aggravamento della disinte­
grazione politica. Resta comun­
que il dato di fatto storico, se non 
tragico, secondo cui l'Europa ha 
ormai cessato di essere il centro 
economico e politico della civiltà 
mondiale. 

A cura di Carlo Antonio Biscotto 

«Attenti ai fantasmi del razzismo» 

Dall'Osservatore romano 
e dalle Chiese protestanti 
nuovo appello angosciato 
• CITTÀ DEL VATICANO Quello 
delle elezioni europee deve essere 
un voto «per la vita, contro i fanta­
smi del razzismo, dell'eugenetica e 
della protervia • superomistica 
sprezzante del diritto e della natu­
ra, eredi di quell'impero nero vinto 
cinquant'anni fa». L'invito preoccu­
pato lanciato dalle colonne del­
l' Osservatore romano, alla vigilia 
del voto. C'è tutta l'ango«:ia del 
Papa per una Europa pervasa da 
nuove spinte xenofobe e da co­
stanti differenze economiche e so­
ciali. 

Un tono che fa eco, almeno in 
parte, all'appello lanciato dalla 
Conferenza delle Chiese europee 
protestanti in una dichiarazione 
diffusa a Ginevra. «Esiste un'inquie­
tante tendenza ad appoggiare 
sempre di più i partiti che favori­
scono il razzismo, la xenofobia, 
l'autoritansmo e il nazionalismo 

acceso. Questa tendenza costitui­
sce una minaccia per la pace e la 
stabilità dell'Europa e pertanto bi­
sogna opponisi con fermezza», si 
legge nel documento. • • k 

Il mondo religioso, dunque, vive 
con ' maggiore apprensione di 
quello dimostrato da alcuni politici '• 
l'esito del voto di oggi. E vive con 
seria preoccupazione la crescita di 
forze politiche che affondano nelle 
ideologie del passato. Le Chiese 
protestanti riflettono su un Europa ' 
da rendere pacifica. 11 giornale vati­
cano si ferma sui pericoli che il dif­
fondersi di correnti nazionaliste e 
razziste portano alla libertà degli 
individui. «L'identità europea che si ' 
è chiamati a costruire - scrive l'Os­
servatore - sarà vittonosa se saprà 
ntrovare la consonanza di spirito 
che ha guidato i singoli e le nazioni 
al liberante approdo comune». 

Una grande raccolta 
di canzoni italiane. 
Tutti i mercoledì di 
giugno una cassetta. 
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